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EDIZIONI ITALIANA DEL GRANDE NARRATORE 

I piccoli uomini 
di Anton Cechov 

icordo 
di Roliand 

Di Cechov e su Cechov 
quest' anno, cinquantenario 
«li-Ila sua morte (t. luglio 
1W4) abbiamo avuto modo 
di leggere diverse cose, e 
sempre durante queste let­
ture continuavamo n doman­
darci: ma in che cosa vera­
mente consiste il segreto di 
quest'uomo? Qual è il se­
creto che lo fa tanto più ca­
io e grande e 6empre attua­
le. quanto più egli si atteg­
gia a < m i n o r o , a descrit­
tore d'una realtà limitata, 
qual è il segreto che lo fa 
gustare dai letterati più raf­
finati come dal gran pub­
blico dei quotidiani della se­
ra (che ancor oggi, quando 
•vogliono pubblicare una IH»-
•\ellu di successo sicuro at­
tingono al suo pozzo)? In 
l'nione Sovietica c'è per lui 
un affetto che tocca la ve­
nera/ione. e ne fanno, di 
questo piccolo medico dallo 
ìiguardo lampeggiante e iro­
nico dietro il pince-nez. qua­
si un profeta della società 
socialista; mentre in Occi­
dente lo celebrano ora co­
me un padre del pessimismo 
« dell'agnosticismo liberali 
ora addirittura come un sim­
bolista mistico; e tutto que­
sto, si badi bene, senza che 
lui. da parte sua, abbia mai 
dato prova di volubilità o di 
piaggeria, anzi al contrario 
rotando sempre ostinata­
mente fedele a se medesimo, 
spietato nelle cose che u\e-
•\n da dire, procedendo su 
una strada senza svolte, di­
ritta. lineare. Quest'amore 
che uno può provare per lui 
in certi momenti fortissimo. 
come per un fratello fatico­
samente ritrovato, col quale 
alfine si potrà spiegare tut­
to se stesso e capire tutto ili 
lui, come si giustifica, se lui 
poi e fratello a tanta altra 
gente, che può essermi sim­
patica o antipatica, amica o 
nemica? Il mio amore per 
Cechov, lo confesso, è stalo 
spesso tormentato dalla ge­
losia. 

Finalmente, noi che non 
leggiamo il russo e che la 
parola di scrittori che ci so­
no cari cerchiamo di scru­
tare attraverso le traduzioni 
rome s'indovina dalle ombre 
grige e nere d'una fotografia 
i colori d'un viso, abbiamo 
avuto quest'anno, dopo tan­
te versioni anche buone ma 
disordinate e parziali, una 
edizione completa e ordinata 
cronologicamente dei suoi 
racconti (Cechov, Racconti 
e nooelle. 3 voli., a cura di 
Giuseppe Zamboni, con pre­
fazione dì Emilio Cecchi, no­
ta critica di M.B. Callinaro. 
note biografiche e bibliogra­
fiche; Firenze, Sansoni). 
< Edizione completa » non 
vuol dire che comprenda 
tutte le narrazioni di Ce­
chov: egli ne scrisse infatti 
-— nei vent'anni o poco più 
che vanno dai suoi esordi 
novellisti?! su ha cicala. 
giornale umoristico da doz­
zina, ai lunghi racconti de­
gli ultimi anni, in lotta con 
la malattia che l'uccise qua­
rantaquattrenne — più di 
seicento; e qui sono i due-
centoquaranta pezzi scelti 
da lui nel 1899 per l'edizione 
definitiva delle sue opere. 
insieme a un'ottantina dei 
pezzi da lui scartati. Tossia­
mo così anno per anno se­
guire le tappe di un curri­
culum letterario così breve. 
e, abbiamo detto, così linea­
re, che. si è abituati a consi­
derarlo nell'insieme, come un 
tutto omogeneo. Ad aiutarci 
a rintracciare la via del suo 
sviluppo sono uscite questo 
anno alcune nuove biografie 
in lingue occidentali: e qui 
ricorderò non tanto un gros­
so volume uscito in Inghil­
terra (David Magarshack. 
Chekhoo, Faber and Faber) 
quanto un volumetto france­
se (Elsa Triolct, L'hiftoire 
tf Anton Tchekhov, Les Edi-
teurs Francais Rcunis) che 
dà della vita e dell'opera e 
dei suoi tempi e delle di­
scussioni e dei problemi di 
allora uno 6corcio efficace 
e essenziale, e soprattutto 
centra l'attenzione su quegli 

e il metallo con cui egli for­
gia i suoi contrasti comici 
o drammatici: la dignità 
dell'uomo. In novelle come 
quella, o come La corista 
(lSS(»j più egli sferza questi 
suoi piccoli uomini, più ne 
scopre egoismi e falsità e 
grettezze sotto la maschera 
dil la loro < dignità > fasulla, 
più ci si rivela un qualcosa 
che resiste alla degradazio­
ne. che è superiore alla bas­
sezza generale, una qualità 
impalpabile che dobbiamo 
tornare a chiamare dignità 
lituana, una dignità comple-
tauxiite opposta a quella, 
lormale e ipocrita, ilei co­
stume borghese. Ma i risul­
tati più alti, Cechov li rag­
giunge quando lo smasche­
ramento della dignità fal-i 
e il ritrovamento della vera 
avvengono nello s te^o Per­
sonaggio; quando il colici 
lo chi* incide la cancrena 
tocca la c i m e vivu: ed ecco 
la e pietà > di Cechov, som 
pre presente quanto più e-
gli è < spietato >, ecco chi 
dopo «ver scoperto sotto .1 
personaggio il piceolo-hor-
gliele, — la sun meschinità 
e bruttezza storica. — sotto 
il piccolo-borghese sco,>r; 
l'uomo. 

Coti La steppa (I8SS), av­
venimento capitale nella *t.» 
ria della narrativa moiLv 
na, Cechov comincia a ave­
re tinu più precisa coscienza 
dell'importali z a letteraria 
del suo lavoro, e anche d*-'"a 
sua responsabilità civile. La 
critica ha gli occhi punta*i 
su di lui. v da destra e da 
sinistra gli si rimpr»\era il 
suo < non prender partilo >. 
.Ma Cechov, nelle c.-se che 
scriveva, un partito l'aveva 
sempre preso, anche se non 
corrispondeva a nessuno dei 
partiti che si muovevano 
nel l'in telici t unii tà borghese 
russa d'ullora. Di questi, mi 
zi, svelava i limiti e i falli 
menti: nei racconti lunghi 
che vanno da 11' Onomastico 
(1SSS) fino alla Fidanzata 
(1904) è una galleria d'intel­
lettuali velleitari e delusi, di 
\ ite di provincia consumate 
nell'accidia, di matrimoni e 
d'amori guastati, di donne 
sempre più vituli, o più giu­
ste, o meno colpevoli degli 
uomini. E al centro di que­
ste vicende è qtiusi sempre 
un « che fare? > politico e 
sociale, non col fervore che 
era stato di Cernicevsij e che 
sarà dì Lenin, ma con l'in­
certezza del periodo dì rea 
/.ione e ili riflusso rivoluzio­
nario del regno di A lessa n 
dro III e dei primi anni di 
Nicola II, con una mancan­
za di prospettive storiche 
che lo scrittore vede riflessa 
nelle vite private, nelle abi­
tudini. nei sentimenti. 

© 
Più si va avanti leggendo 

Cechov, più s'incontrano 
personaggi che alla fine de 
cidono di « lavorare sul se­
rio », o che parlano della 
vita meravigliosa che ci sarà 
< sulla terra tra cento, due­
cento anni >, o della « bella 
bufera che spazzerà via tut­
to»: frasi che oggi hanno 
un suggestivo scuso profe­
tico, ma che sono sempre in­
determinate, non evocano 
immagini concrete e preci 
se, come siamo abituati a 
trovnre in lui. Solo il loro 
accento di sincerità, quasi 
dì documento d'uno stato 
d'animo del tempo, fa sì che 
non ci paiano mai retoriche; 
ma la morte di Cechov alla 
vigilia della prima rivolu­
zione russa del 1905 acqui­
eta quasi un senso simboli­
co: egli è lo scrittore d'una 
umanità che cerca la sua 
strada. 

In questo senso si stacca 
tra tutti gli altri racconti 
lunghi La € amera n. 6 (IS92) 
non solo perchè è il più ter­
ribile e generale atto d'ac-
cu-a cl.c Ctchov abbia scrit­
to (il giovane Lenin ne fu 
affascinato e sconvolto) ma 
perchè investe un momento 
di cri-i del pensiero scienti­
fico r umanitario borghese. 
la tentazione a pensare che 

aspetti della sua figura chci»<!«f<» •*••*» inutile, che il ma-
" " " Itr sia invincibile, che la ma­

teria sia da considerare va-piu ci 
ri re. 

interessa ozgi chia-

Già nelle novelline umori­
stiche Cechov parte con una 
aggressività polemica spie­
tata, tutta calata nei fatti 
(Il grasso e il magro, Il ca­
maleonte, Le ostriche. Il sot­
tufficiale Prisiheeo) come un 
Cogol che non ha bisogno 
d'una caricatura deformante 
per raggiungere ì MIOÌ effet­
ti. ma se li trova lì sotto gli 
occhi tali e quali, da regnare 
con un appunto rapido, da 
raccontare semplicemente, a 
mezza voce. Ma «; a Gogol 
interessava svelare il volto 
assurdo. demoniaco, stra­
ziantemente comico che si 
celava sotto la più quotidia­
na realtà burocratica delia 
Russia, a Cechov, che comin­
cia a scrivere trentanni do­
po la morte di Gogol. è un 
altro scavo della realtà che 
interessa. Già nella novella 
La figlia di Albione che è 

nità e il dolore illusione. Se 
qualche tentazione spiritua­
l i s t a può aver toccato il 
Cechov della Scommessa o 
del Monaco nero, qui è smen­
tita con una decisione in­
sieme dolorosa e feroce-

Cechov, il medico educa­
to all'ombra della cultura 
positivista, e che di cs«-a ave­
va colto quanto v'era di 
slancio umanitario e pro­
gressivo. ne individuava con 
puntuale sensibilità le crisi 
e le deviazioni. Nel Duello 
egli ci ha dato, nel 1S9I, un 
perfetto ritratto di nazista. 
un naturalista che sostiene 

in quello pressappoco corri­
spondente di i\ ella tinnita) 
lo scrittore non ha mancato 
ili fare intravedere che in 
fondo anche lui è un pover 
uomo che potrebbe esser ca­
pace pure di buone azioni, 
ma che non per questo è me­
no feroce e disumano. Non 
è faciloneria sentimentale, 
questa di Cechov. non è 
il < \oleinosc bene > della 
scettica indulgenza umorale 
che ha tante radici nel co­
stume italiano: ma è il se­
vero dolore per quanto Ino­
lilo spreca di se stesso, per 
quanto potrebbe essere e non 
è. Cechov ha capito questo 
soprattutto di quella società 
che è ancora la società in 
cui noi viviamo: (piante co­
se irrecuperabili vanno gior­
no per giorno perdute, quan­
ta bellezza, quanto amore. 
(piante qualità che potevano 
essere volte al bene, quante 
vite sprecate, consumate in­
vano. L in questo non è ele­
giaco o tassegnato: se la pi­
glia con noi, è dumi seve­
rità feroce. Questa è la sua 
morale, la « porta stretta > 
che apre ai suoi personaggi 
e a noi. Per questo resta. 
quanto più è chiaro e alla 
mano, uno scrittore < diffi­
cile >. « scomodo «: perchè è 
più comodo scansarlo e ri­
camarci su che accettarlo 
coinè. 

ITALO CALVINO 

ORUI ricorre ti declino anni­
versario della morte di Ilo-
maln Rollami, lo scrittore 
francese celebre per li suo 
monumentale romanzo « Jean 
Christophe ». Roliand fu un 
amico sincero delia pace, un 
apOatolo del progresso, un 
avversarlo tenace del fasci­
smo e del nazismo, contro t 
quali non risparmiò le sue 
energie in una lotta corag­
giosa che ancora è di esem­
pio per tutti gli intellettuali 

ASSOLUZIONE AMERICANA PER I MAGNATI DELI A I. O. FARBEN 

/ creatori delle camere a gas 
al governo nella Germania di Bonn 

La connessione tra il mastodontico trust e il governo nazista - Un campo di concentra­
mento privato- Orribili particolari sulla crudeltà dei cosidetti scienziati - Vagoni piombati 

Silenziosamente, s e n z a 
chiasso pubblicitario, il go­
verno della Germania di 
Bonn ha emesso la settimana 
scorsa un decreto in bnse al 
quale « nessuna discrimina­
zione » sarà più ammessa a 
danno dei dirigenti della I.G. 
Far ben condannati nel 1948 
per esser stati i promotori 
del campo di sterminio di 
Auschwitz. Con la assoluzio­
ne della I.G. Farben si è 
riabilitato, anche ufficialmen­
te, l'aspetto più ributtante del 
nazismo, quello relativo alla 
istituzione delle camere a 
gas, dei forni crematori e dei 
« Giftswagen », i treni appo­
sitamente attrezzati negli sta­
bilimenti Farben per render 
possibile l'assassinio dei pri­
gionieri durante il tragitto 
verso il luogo di cremazione. 

Infatti la I.G. Farben, il 
colossale trust ger.-ranico che 
monopolizzava nella Germa­
nia nazista il 100 pc. cento 
delle materie coloranti prin­
cipali, l'80 per cento della 
produzione fotografica, il 100 
per cento dell'intera produ­
zione germanica di gomma 
sintetica, il 90 per cento della 
produzione di magnesio, ecc., 
era una società di tipo spe ­
ciale; non soltanto perchè 
essa aveva finanziato le e le ­
zioni del partito nazista nel 
1932, ma sopratutto perchè, a 
partire dal 1934, il 33 per 
cento del le sue azioni pas­

sarono direttamente in ninno 
al governo del Reich. 

L'intima connessione del 
mastodontico trust con il go­
verno nazista diede i suoi 
frutti per la guerra d ! Hitler: 
le agenzie all'estero della I.G. 
Farben divennero le princi­
pali sedi dello spionaggio te­
desco nei paesi neutrali; con 
i fondi della Bayer, dell'Agfa. 
della Bunawerke e di altre 
filiali venivano reclutate spie, 
quinte colonne, giornali, ecc. 
In compenso di questi ser­
vizi, Hitler chiamò a far parte 
del consiglio supremo della 
guerra economica del Reich 
(cost i tuto subito dopo l'ini­
zio della guerra) un buon 
numero di dirigenti della I.G. 
Farben 

Lettere rivelatrici 
Con lo scoppio della guer­

ra, la I.G. Farben venne in­
caricata da Hitler di assorbi­
re (meglio sarebbe dire « ru­
bare») le società chimiche 
dei paesi invasi: la società si 
impadronì così senza pagare 
un centesimo delle Skoda-
Wctzler in Austria, in Nor­
vegia divenne padrona della 
Nord Hydro - electrica, in 
Francia si impossessò con la 
forza del 51 per cento delle 
azioni del massimo consorzio 
chimico francese. Kuhlmann: 
in breve, nel 1941, tutta la 

impero germanico era sotto 
il controllo diretto della I.G. 
Farben. Non bisogna dimen­
ticare che la I.G. Farben 
fornì alla Germania nazista 
il , 98 per cento di tutte le 
munizioni e che a capo della 
sezione munizioni presso il 
ministero della* guerra tede 
sco ora stato messo appunto 
un direttore della I.G. Far­
ben, il dott. Ambros. 

Fu il dott. Ambros a chie­
dere u Himmlcr nel 1941 di 
allestire ad Auschwitz un 
campo di concentramento che 
sarebbe dovuto servire — 
come specificato nella lettera 
— a fornire di mano d'opera 
gratuita gli stabilimenti chi­
mici che la I.G. Farben pos­
sedeva nella vicina località di 
Monowitz. Le spese per l'al­
lestimento del campo sono 
state sostenute, come confer­
mato da una lettera del di­
rettore generale della I.G. 
Farben, Georg von Schnitzler, 
in misura eguale dal co­
mando supremo delle SS e 
dalla I.G. Farben stessa. Per 
meglio completare l'opera, la 
ditta costruì nell'ottobre 1942 
un « campo di concentramen­
to privato » nella stessa Mo­
nowitz, dove si eseguivano 
criminosi esperimenti ad ope. 
ra di cosidetti scienziati. 

Al processo che si svolse 
nel 1948 dinanzi ad una corte 
americana contro la direzione 
della I.G. Farben. su un i produzione chimica del vasto 
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I N C H I E S T A S I I J A C O O P E I t A Z l O N E l \ EUIIMA 

Un giornalista scopre il perìcolo rosso 
nel < cslino da i fàggio della stallone di Bologna 
Ma con tale sciocchezza, e con altre, fu dato Vavvio psicologico ai provvedimenti illegali del 
governo - Si vuole colpire una scuola d: moralità e di onestà - Volumi contabili come libri aperti 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

BOLOGNA, dicembre 
Ci sono, finalmente. Nel 

viaggio da Milano a qui, rav­
viluppato nello scomparti­
mento che il maneggio dello 
« speciale » interruttore elet­
trico rendeva ora freddo ora 
caldo da morirvi sciolto, ho 
dovuto sfogliare gli scritti di 
Cesco Tomasclli, redattore 
del Corriere della sera, e sop­
portare l'inutile cicaleccio di 
due neo laureate. Non lo cre­
dereste, ma dì queste ultime 
mi sembra di sapere, ormai, 
vita e miracoli, comprese cer­
te cose, intuite pur se sus­
surrate a mezza voce, che non 
è giusto ripetere; anche il si­
gnor Cesco Tomaselli hz avu-
to molto da dire ai suoi let­
tori, ma riferendoci a lui non 
è il caso di sottilizzare. Si sa 
come vanno certe cose: il si­
gnor Tomaselli riceve un in­
carico e parte alla scoperta 
del comunismo emiliano; si 
imbatte nelle cooperative; le 
annusa, le scruta, le scova 
dovunque con l'abilità is t in-
tira del cane per tartufi, 
quindi conclude che è ora di 
finirla con certa cooperazio-
ve: e tanto bene fa il suo me­
stiere — precisando o cre­
dendo d% precisare fatti, c i ­
fre e circostanze — che ecco, 
di li a pochi giorni, la minac­
cia governativa contro le coo­
perative » rosse », proprio nel ­

lo stesso stile e quasi nella 
lettera richiesti dal Tomasel­
li. Quest'opera svolta da un 
così importante organo di 
stampa qual è il Corriere ta­
luno la chiama « giornalismo 
d'informazione »; in realtà, 
non è che un mezzo come un 
altro per alimentare la di­
scordia nazionale, il disordi­
ne, per rinvigorire i soprtisi. 

Cainpaf|ii» spietata 
A'on è nuova la persecuzio­

ne del movimento cooperativi­
stico. Risale al secolo scorso 
e, tanto per fissare una da­
ta, possiamo richiamarci al 
1898-99, a Crìspi e Pelloux, 
alle fucilate del generale Ba­
va Beccaris dinanzi al popo/o 
milanese che si ribellava alla 
fame e alla miseria, fucilate 
che causarono dei morti e cir­
condarono il collo dell'ucci­
sore con l'Ordine di Savoia, 
conferitogli dal « re buono »; 
ebbene, a quegli spari, agli 
arresti e alla galera segui una 
serie di provvedimenti am­
ministrativi che videro l'ap­
plicazione di Gestioni com­
missariali nelle cooperative, 
la chiusura di spacci, la con­
fisca di beni. Dava fastidio, 
allora come oggi, che i lavo­
ratori si unissero, si amasse­
ro fra loro, si aiutassero e, 
soprattutto, che imparassero 
a V governare », sia pure una 
azienda. 

Ma accadde che la Lega, 

Costituito ieri il Centro 
di studi su Roma moderna 

Con l'intervento di un folto 
gruppo di studiosi di cose ro­
mane .si è tenuta ieri sera alla 
Ca^ de!"* Cultura l'assemblee 
costitutiva del Centro di studi 
dì Roma moderne. Ha introdot­
to il dott. Pavone, sottolinean­
do come già la prima attività 
del comitato promotore del 
Centro — e in particolare ia 
pubblicazione - Introduzione a 
Roma contemporanea - — ab­
bia avuto ara interessante eco 

Le linee di questo programma 
cono state e.̂ po^te da Giovanni 
Berlinguer. Il Centro — come 
è scritto sullo Statu'o — si pro­
pone essenzialmente di lavora­
re jra tre direttive: !a pubblica­
zione di un bollettino dal titolo 

Roma moderna ». cne conter­
rà brevi saggi, schede e «-ina­
lazioni di pubblicazioni roma­
ne. indicazioni bibliografiche; 

MUSICA 

Caracciolo-1 ipo 
I; concerto di ieri pomerig­

gio all'Argentina» Cirillo Cm. 
maestro Franco Caracclo.o. si 
e iniziato con un'esecuzione ce. 
Conrcrto grosso in re fEaggiorfr, 
op. 6 n. 1. di Arcangelo Coreilt 
ne.:a revisione — cordoli» non 
sempre con mano Ile-.e — di 
Alceo Toni. A la.e- esecuzione 
aanno co;.abor*io quali solisti 
1 violinisti G*nr.aro Rondino. 
Ettore Gandini. ed il vioionceiii-
»ia. Luigi Cniarappa. A torelli è 
seguito i! Concerto in la minore 
per pjanc'orte © orchestra di 
tìc'numann. interpretalo ciana 
giovane e già apprezzata, piani­
sta Maria Tipo. Come solata 
es*a n* dimostrato di possedere 
una tecnica buona e precjEa 

l'organizzazione di dibattiti e'siane* ancora qua e ".à di que;ia 
di cor«i di studio; la pubblica-, cena scio.iezza. di quei tuono 
zione di una collana di mono-'fluido cne possono derivare da 
?ra5e (i -quaderni romani»» una rr.»furUa in«r] 
che raccolgano i risultati del 
lavoro che gruppi di studio 
condurranno intorno alla vita 
e ai problemi di Roma; la edi­
zione o la riedizione di testi 

interpretativa p»\i 
approtondita e. forse, p.ù intima­
mente intesa. Non sono manca­
li pero — giustamente dei re­
sto — calorosi app;ausi e ri­
chieste di bis alle quau la pia-

relativi alle materie che sono,nista ha aderito di tuon grado. 
oggetto dell'attività del Centro. 

Alle comunicazioni di Ber­
linguer è seguito il dibattito nel 

del 1893, troviamo la più zicranno l'Kuropa. E anche 
alta temperatura di Cechov,'in queste personaggio (come 

la ^oppressione dei più de- q u a ; e fra g I i ajtr i sono interve-
l»oli «la parte dei pm forti.lnutj l'architetto Melograni, an-
un ritratto cui non c'è nnllajnunciando la costituzione di un 
da cambiare, né il tipo fiM- zruppo di studio «ui problemi 
co. né i discorsi, nò il nome|di urbanistica, il dott. Cnrac-
t e d e ^ né .-ideologia ^ J g - h ^g"*«££ 
cWicnt i f ica , por aver di M ^ ^ , e \lXrL I^ùne Vi39em. 
fronte a noi uno di coloro 
che cinquantanni dopo stra­

bica ha eletto U comitato di­
rettivo del Centro e ha stabili­
to di tenere un'altra assemblea 
entro gennaio 

La seconda parte dei program­
ma era dedicata ad un'opera 
giovanile di Brahma. eseguita 
meno frequentemente delie Sin­
fonie, ma pur già densa di tutti 
quegli elementi poetici ebe han­
no reso inconfondibile la fi­
gura dei grande compositore di 
Amburgo: la Serenata in re mag­
giore. op. II. per orchestra. 
Franco Caracciolo — al quale 
va li merito di questa rlu-scita 
esecuzione brahnwiana — ha di­
retto la partitura con bravura 

m. i . 

forte a quei tempi di circa 
550 cooperative, anziché usci­
re malconcia dalla battaglia, 
ne usci rafforzata; nel 1901 
le società ad essa aderenti 
furono suppergiù 1400. Allora 
gli attacchi si rinnovarono: 
da una parte con le offerte 
melliflue di Giolifti per ade­
scare i maneggioni riformisti, 
dall'altra con lo scatenarsi 
della violenza capitalistica 
che, guarda caso, valendosi 
del Corriere dello sera, con­
dusse una campagna spietata 
giungendo, per la penna del -
r/llbertini, a dichiarare la 
cooperazione * piovra dello 
Stato ».' Ne derivò un'inchie 
sta ministeriale; ma l'eviden­
za del fatti la trasformò in 
un fiasco governativo. Si potè 
giungere cosi alla prima guer­
ra mondiale, durante la quale 
le 6400 cooperative italiane 
svolsero un'opera umanitaria 
e sociale di altissimo valore 
pratico e morale, assicurando 
a migliaia di uomini, donne e 
bambini affamati di che vi­
vere e di che sopportare la 
durezza del momento. 

Afa eccoci al fascismo, alle 
sue distruzioni, al martirio 
delle istituzioni sociali, alla 
devastazione barbarica di tut 
to quanto (salvo rarissime, in­
teressate eccezioni) l'amore e 
la fiducia avevano in tanti 
anni di sacrificio edificato. In 
moneta attuale si calcola che 
le squadracce nere abbiano 
dilapidato in campo coopera 
tivo un valore di 350 miliar 
di. Non lo diciamo noi: lo dis. 
se a suo tempo, al Senato, il 
repubblicano Boeri parlando 
sulla legge del maltolto. Ma 
oltre ai beni patrimoniali, rio 
che il fascismo tese a di-
struggere definitivamente fu 
lo spirito cooperativistico, 
talché l'indomani della Libe­
razione, se risorsero d'impe 
to, in tutto il Paese, ben 7000 
cooperative, tuttavia per le 
giovani generazioni il loro si­
gnificato e la loro /unzione 
apparirono pressoché scono­
sciuti. Che cosa dunque signi­
ficano, oggi, le minacce del 
nuovo Pelloux? Che cosa si­
gnificano certe inchieste aìor-
nalistiche * indipendenti » che 
hanno tutto U sapore della 
delazione? Significano la con­
clusione (o, meglio, una delle 
conclusioni! cui intende piun-
gere l'attuale classe dirigente 
nella lotta aperta dichiarata 
alle istituzioni democratiche 
del Paese, palla al piede del­
la riolenza di classe della 
borghesia. Proprio per questo 
motivo, riteniamo, la scintilla 
è stata accesa in terra di 
Emilia. 

Qui, regione di alta civiltà, 
vivaio inesauribile di poesia 
e di fierezza, che col sorgere 
di scuole illustri nella scienza 
e nell'arte vide altresì sv i lup­
parsi le prime forme organiz­
zate di lotta per i l lavoro e 
U. progresso sociale, s i porreb­
be oppidi riprendere, sotto al­
tre forme, la persecuzione a 
tutto ciò che vi è di popolare 
e di sano per lasciare ampio 
sfogo alla corruzione e all'ar­
bitrio. 

£* questa, e non altra, le 
sostanza delle cose. Combat­
tere la cooperazione, ad e sem­
pio, non può significare altro 
che combattere un nemico 
acerrimo, irriducibile, dell'a­
grario gretto ed esoso, del­

l'imprenditore assetato di 
profitto, del monopolista in­
gordo di guadagni. Vedremo 
perchè. Sta di fatto die la 
formula adottata in questa 
nuova battaglia ingaggiata 
dal governo è la seguente: si 
colpisca la cooperazione per­
chè da essa i partiti di sini­
stra ricavano i fondi per il 
loro sostentamento. Ed allo­
ra è toccato ad individui co­
me Cesco Tornasela rinvcr. 
dire il manuale di sciocchez­
ze che per un certo tempo, 
dopo il 7 piuono, era stato po­
sto in soffitta: guidato da 
tanto senno, il nostro s'è mes­
so in movimento per appro­
dare nel cuore dell'Emilia, 
proprio qui, a Bologna, ove 
s'è dato a menar scandalo 
perchè — egli dice — chiun­
que acquisti un cestino da 
viaggio al ristorante della 
stazione (gestito da una coo­
perativa) altro non fa se non 
aiutare, indirettamente, il 
P.C.I. In un quarto di pollo 
— tra l'altro molto ben arro­
stito — in un vassoio di la­
sagne ed in un quarto di friz­
zante lambnisco. Cesco To­
maselli ha cosi concentrato il 
suo pensiero di vate dell'an­
ticomunismo. 

Chi sottrae miliardi 
Ma per quant'altri. in Ita­

lia, la cooperazione sta tutta 
li, nel cestino da viaggio o 
nella mortadella venduti a 
prezzo conveniente? * Beh — 
bo/onchiava un tale col qua­
le ho parlato — si comincia 
cosi, col poco, poi si va su su 
e si trova il grosso, il mal­
loppo, il grisbì. diciamo *; 
io, naturalmente, accondisce­
si, perchè dissi a costui che 
mentre si pensa di far^opera 
discriminatoria tra i cittadi­
ni e di colpire le poche cose 
sane, in campo economico, 
che esistono da noi, nulla si 

fa o pochissimo verso le ca­
naglie che truffano lo Stato 
di somme ingenti, come quei 
tali evasori che sottraggono 
alla pubblica finanza ben 500 
miliardi (vedi « La Giustizia » 
del 26 gennaio 1954). 

« Ma le cooperative — egli 
ribattè — riescono a racimo­
lare dei buoni guadagni!» 
Ebbene, ciò è vero, solo in 
parte, come del resto è risa 
puto che ogni somma viene 
reinvestita; ma è altrettanto 
vero, sacrosanto, ineccepibile, 
che non vi è amministrazione 
di ente cooperativistico de­
mocratico che non sia oggetto 
costante di sottilissimi e se­
veri controlli, settimana per 
settimana o mese per mese. 
da parte di chiunque abbia 
un minimo di autorità pub­
blica per poterlo fare: i vo­
lumi contabili di tali enti so­
no veri e propri libri aperti. 
senza doppioni, genuini ed 
onesti com'è lo spirito coope­
rativistico che li ha voluti, 
chiari e semplici come gli uo­
mini che li redigono, aggior­
nali fino allo scrupolo ecces­
sivo. Facile sarebbe, per que­
sto, sfidare chiunque a prova­
re il contrario e sfidare ogni 
altra impresa nazionale a di­
mostrare di essere altrettanto 
in regola. 

La cooperazione, dunque, 
che Cesco Tomaselli ha vo­
luto racchiudere net cestino 
da viaggio della stazione fer­
roviaria di Bologna, è innan­
zi tutto, per ciò che si rife­
risce alla vita pubblica, una 
scuola di moralità e di one­
stà. Vedremo in seguito co­
me questo spirito abbia ani­
mato ogni tappa da essa com­
piuta. specie qui, in terra di 
Emilia, dove tale costume di 
integrità nacque nel Risorgi­
mento e s i perfezionò nella 
tradizione socialista. 

GIOVANNI PANOZZO 

domanda del Pubblico accu­
satore, il dott. von Schnitz­
ler ebbe a dichiarare: « Tut­
ti i direttori della I.G. Far­
ben (in tutto e rea una ven­
tina) erano al corrente di ciò 
che avveniva ad Auschwitz 
e Monowitz ». 

Ciò che avveniva ad Au 

no decedute. Quanto prima 
vi scriveremo nuovamente 
per la fornitura di un'altra 
partita di soggetti ». 

E* stato calcolato — e pro­
vato nel processo dinanzi a l ­
la corte americana di Kran-
coforte — che nel campo di 
Monowitz. di proprietà della 
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schwitz e ia stato partorito I. G. Farben, sono state as 
dalla fantasia e l iminale dei 
dirigenti di allora del famoso 
consorzio chimico: Ambros, 
Frltz Ter Meer, Heinrich Hu-
tefisch, Max liquor 'costui era 
stato successivamente chia­
mato da Hitler a dirigere una 
importante branca dello spio­
naggio economico all'estero), 
Walter Diiertleld. Hans K u -
gler, Fritz Gajewski, Hein­
rich Gattineau, Karl Krauch. 
Hermann Schmitz. H a n s 
Kuehne. Karl Wurster. Chri­
stian Schneider, Wilhelm 
Mann ed alcuni altri. Al pro­
cesso di Francoforte dei 1948 
venne presentato abbondante 
materiale che testimoniava 
l'attività criminosa e sadica 
dei dirigenti della I.G. Farben. 

Tra l'altro in tribunale 
vennero lette numerose let­
tere scambiate dalla direzio­
ne della I. G. Farben con il 

sassinate in varie forme da 
350 a 450 mila persone. Ma 
il quadro non è ancora com­
pleto. Per completarlo biso­
gna tener presente che se il 
comando delle S S forniva a l ­
la I.G. Faiben, « a l prezzo di 
110 marchi al pezzo », le don­
ne del campo di Auschwit i , 
la I. G. Farben, tutto s o m m a ­
to, faceva un ottimo alTare 
perchè il comando del cam­
po acquistava dalla I. G. Far­
ben i « narcotici » (ossia ì gas 
asfissianti) occorrenti per 
tutti i campi di sterminio de l ­
la Germania. Era appunto 
negli stabilimenti di Mono­
witz che si produceva il fa­
moso Zyklon, il gas impie­
gato nelle camere della morte. 

Con lo Zyklon e con altri 
sistemi di sterminio escogi­
tati dal « Consiglio supremo 
della guerra economica del 

MAl'THAIJSEN — Familiari di vittime G-Ml'hlUerlsmo all'in­
gresso del campo, durante un» manifestazione commemorativa 

comando del le S S da cui di 
pendeva il campo di A u s c h ­
witz. Ecco alcuni estratti di 
due lettere, che dimostrano 
in maniera eloquentissima 
c o m e funzionasse l'intero 
meccanismo di Auschwitz . 

Lettera della I. G. Farbent 
» Allo scopo di condurre 
esperienze per un nuovo nar 
colico, vi saremmo ricono 
scenti se vorrete procurarci 
un certo numero ai donne ». 

Alla risposta affermativa 
del comando del campo di 
Auschwitz fa seguito un'altra 
lettera del la I. G. Farben che 
suona cosi: * Abbiamo rice­
vuto la vostra risposta, ma 
troviamo che il prezzo di 200 
marchi per ogni donna forni­
taci è troppo elevato. Vi pro­
poniamo un prezzo massimo 
di Ì10 marchi per donna. Se 
siete d'accordo, accetteremo 
le donne. Per ora ci occor­
rerebbero 150 pezzi ». (Nel 
testo tedesco è detto proprio 
cosi: e 150 Stùcke *). 

Dopo alcuni giorni, la di 
rezione della I. G. Farben in 
via un'altra lettera al coman 
do delle S S . Dice: 'Abbiamo 
ricevuto le 150 donne che ci 
avete inviato. Malgrado lo 
stato di salute non soddisfa 
cente, sono state considerate 
in grado di servire per i no­
stri esperimenti. Vi terremo 
al corrente dei risultati degli 
esperimenti stessi ». 

Passano pochi giorni e fa 
seguito un'altra lettera della 
I. G. Farben alle SS . Dice t e ­
stualmente: « CU esperimenti 
hanno avuto luogo e, come 
previsto, tutte le donne sot­
toposte agli esperimenti so 
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Reich » ove la I. G. Farben 
faceva il bello e il brutto 
tempo, vennero sterminati 
nei vari campi circa sei mi ­
lioni di persone. Per questo 
orrendo delitto, i dirigenti 
della I. G. Farben venivano 
condannati a Francoforte nel 
1948 da un tribunale ameri ­
cano. L e pene erano già di 
per sé una beffa: dr. Ambros 
8 anni; Fritz Ter Meer 7 a n ­
ni; Heinrich Butefìsch 6 a n ­
ni; Max Ilgner 3 anni; Karl 
Krauch 6 anni; Hermann 
Schmitz 4 anni. Altri ebbero 
pene analoghe. Fritz G a j e w ­
ski, Christian Schneider e 
Heinrich Gattineau, grazie 
alle loro parentele con indu­
striali francesi e inglesi, v e n ­
nero assolti. Nel 1950, tutti i 
dirigenti del la I. G. Farben 
detenuti furono rimessi in 
libertà. 

Di nuovo in ftuff e 
Oggi essi sono di nuovo alla 

testa dell'industria chimica 
tedesca. La I. G. Farben è 
stata ricostituita, le sue az io­
ni vengono quotate in borsa. 
La Bayer. l'Àgfa, la Sodafa-
brik sono ritornate al le p o ­
sizioni di monopolio d'una 
volta. L'unico dubbio è di sa­
pere a chi sono andate il 33 -̂  
delle azioni che apparteneva­
no al Reich di Hitler, ma è 
probabile che di questa quota 
si siano impadroniti a tr.olo 
di • riparazioni » gli amer ca­
ni. come hanno fatto con altre 
società tedesche. Per i dir i ­
genti della I. G. Farben, per 
i firmatari del le lettere con 
cui si chiedevano « 150 pez­
zi » per gl i esperimenti con 
un nuovo tipo di narcotico. 
le cose vanno a gonfie ve le : 
essi sono nuovamente r ispet­
tati come «artefici della r ic ­
chezza nazionale >, il dr. A m ­
bros, padre di Auschwitz, è 
direttore degli stabil imenti 
della I. G. Farben di Trost-
berg. Fritz Ter Meer dirige 
gli s t a b i l i m e n t i Bayer e 
Butefisch — che è frattanto 
entrato anche nella Standard 
Oil tedesca — è alla testa del­
la Papier und Grundstoffwer-
ke di Hillegossen (associata 
alla I.G. Farben) . Max Ibjner 
è diventato addirittura Presi­
dente del la Società i n t e m a -
•rronale per la Ricostruzione 
Cristian-). Ma forse il di­
rigente del la I. G. Farben che 
personifica nel modo migho-
re l o stato attuale della s o ­
cietà è i l dr. Hans Cristoph 
Seebohm: egli infatti è n i en ­
temeno che Ministro dei tra­
sporti del Governo della r e ­
pubblica tedesca di Bonn. 

Non meraviglia quindi s e 
la domanda presentata dalia 
L G. Farben ad Adenauer di 
avere « in esclusiva > tutti gli 
stabilimenti atomici nel la 
Germania di Bonn sarà, c o ­
me sar i , accettata. Allora i 
signori della I. G. Farben r i ­
torneranno forse alla loro o c ­
cupazione preferita, alla pro­
duzione di Zyklon. 
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